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Jet» WaltonT 
Lara Parker e 

Lola Falena, tre 
protagoniste 
di «Capito!» 

a (accanto) il 
Campidoglio 

a Washington 
cheta 

da afondo 
al «erinl»/ 

Serial e telenovela riempiono 
il vuoto affettivo della nostra 
vita quotidiana. Ma il loro 

messaggio non è davvero neutro 

famiglia? È in tv 
Discuto con Tullia Ferrerò e Fio­

rella Lo22i, curatrice dell'edizione 
italiana, il successo di uno sceneg­
giato giunto alla quattrocentesima 
puntata. Mi mostrano lettere: 'grup­
pi omogenei» di operale che chiedono 
repliche In ore compatibili con I tur­
ni di lavoro, famiglie riunite nell'a­
scolto, anziane signore ed adolescen­
ti che chiedono notizie sull'esito del­
la storia, confessioni personali e cri­
tiche, adesioni appassionate e richie­
ste di Indirizzi di attori Ne nasce una 
discussione a ruota Ubera sulle ra­
gioni di un successo al di là di ogni 
previsione, e al di là, soprattutto, del 
valore artistico del prodotto. 

La forma del racconto. La forma 
scelta per II racconto, innanzitutto, 
merita di essere esaminata con at­
tenzione. Inseguire per una settima­
na gli avvenimenti di una sola serata 
occupandosi di tante storie parallele 
o del punto di vista maturato da 
ognuno del personaggi Intorno ad 
un avvenimento che II riguarda tut­
ti, significa proporre allo spettatore 
occasioni di immedesimazione tut-
t'altro che effimere. Sospesa In un 
tempo reale di settimane o di mesi, 
l'attesa di una donna preoccupata 
per II marito di cui non ha notizie, 
l'Incertezza del giovane senatore In­
namorato di due donne, lo scontro 
tra figlia e madre sul matrimonio 
che questa non approva, sono fatti 
tremendamente più reali di quelli 
prospettati In un film che risolve co­
munque la tensione del suol perso­
naggi In poche ore. Avere 11 tempo di 
parlarne con altri, di fare e disfare 
pronostici, di proporre punti di vista, 
attese e desideri personali, è un mo­
do di sentirsi porte della famiglia di 
cui si seguono le vicende. Qualcosa 
di slmile accadeva, credo, con l ro­
manzi d'appendice nell'Ottocento e 
non dovremmo dimenticare 11 fatto 
che a scrivere per 1 giornali c'era al­
lora gente del calibro di Dostoevskij. 
Valutando II modo In cui lo sceneg­
giato o la telenovela rappresentano 
un movimento di reazione, per molti 
versi sano e positivo, al dilagare del 
telefilm, forme noiose e ripetitive di 
storte a *fast-food*. seguite senza 
passione da un pubblico affamato di 
stimoli e Umoroso di coinvolgimene 

Un posto vuoto. Un altro modo di 
leggere il successo degli sceneggiati 
tipo Capitol é una conseguenza im­
mediata del discorso precedente. Im­

medesimarsi con personaggi fami­
liari, infatti, è un modo di sentirsi 
meno soli, Inseguendo vicende che 
ampliano la sfera delle proprie cono­
scenze personali. Come si faceva un 
tempo partecipando alla vita del 
paese, del quartiere o del palazzo, co­
munque della famiglia allargata, 
raccontandosi fatti che si dipanava­
no lungo tempi a misura d'uomo, vi­
cende private Importanti per un 
pubblico ristretto ed esposte oggi al­
la grigia Imperturbabilità delle pri­
vacies di cemento. Una situazione In 
cui l'adolescente e l'adulto medio 
cerca e riceve notizie a proposito di 
Maradona, di Craxl e di Agnelli più 
che delle persone che gli vivono ac­
canto lascia un bisogno profondo di 
Intimità fantastiche: articolate a li­
vello di storie, esse vengono offerte 
oggi dalla televisione, presenza di­
screta e fondamentale nella casa di 
tutti proprio attraverso gli sceneg­
giati. Trasmissioni che colmano 11 
vuoto tremendo stabilito con la can­
cellazione della rete sociale da cui 
ognuno di noi ha avuto origine e con 
la proposta secca della famiglia nu­
cleare Integrata da rapporti finaliz­
zati e specializzati su temi particola­
ri, da un cambiamento ormai irre­
versibile del costume e delle abitudi­
ni 

Il messaggio. Se tutto questo è ve­
ro, tuttavia, e se 11 successo di questo 
genere di televisione a carattere più 
strutturale che contingente è sempre 
crescente, alcuni interrogativi sono 
leciti a proposito del tipo di messag­
gio che forme così ben riuscite di co­
municazione di massa veicolano nel­
la men te di chi ad esse si affida. Sen­
za attribuire Intenzioni demoniache 
agli autori di un programma sostan­
zialmente disimpegnato, quella che 
non va trascurata infatti è la forza 
del discorso che essi comunque pro­
pongono o suggeriscono disegnando 
un modo di essere degli uomini di 
oggi destinato ad avere un influenza 
non Irrilevante negli orientamenti 
emotivi e sul giudizi di coloro che 
ascoltano. Un problema, questo, ben 
chiaro nella mente del gruppo di au­
tori che ha lavorato in una Universi­
tà brasiliana alla preparazione delie 
telenovelas (superamento cauto ma 
sicuro del pregiudizi diffusi in quel 
paese sul razzismo e sulle classi so­
ciali, sul rapporto fra uomo e donna 
e sulla autonomia necessaria dell'in­

dividuo nel campo proprio delle scel­
te sentimentali e morali). Un proble­
ma questo assai meno chiaro nella 
mente degli autori di Capitol o di 
Dallas; persone mosse da una sicu­
rezza tranquilla sulla superiorità del 
modello di vita americano, del suol 
miti e perfino del suol difetti. 

Un'immagine della politica. Si 
pensi, a titolo di esemplo, alle Idee 
proposte da Capitol, uno sceneggiato 
centrato fin dal titolo su vicende di 
ordine politico, a proposito appunto 
di politica. Incardinando la storia su 
una famiglia ricca e potente, gli au­
tori suggeriscono senza metafore, In 
più punti, che piazzare uno del pro­
pri membri nelle Istituzioni elettive, 
attraverso I partiti, è una necessità 
vitale di questo tipo di famiglia. In­
castrando la storia con quella di altri 
esterni alla famiglia, essi suggeri­
scono senza metafore, in più punti, 
che *gli affari sono affari» e che la 
morale dell'uomo che se ne occupa 
coincide necessariamente con 11 loro 
sviluppo. Che ci sia una problemati­
ca di ordine più generale all'interno 
della vicenda politica, gli autori non 
lo suggeriscono affatto: offrendo 
uno spaccato assai interessante, per 
questa via, del mare di Interessi, di 
contraddizioni, di passioni e di umo­
ri, tutti particolari, che rende possi­
bile la navigazione politica di Idee e 
di discorsi del tipo di quelli di Rea-
gan. Semplicità rozza e brutale di po­
sizioni inaccettabili per un pubblico 
europeo e parzialmente riscattata 
invece agli occhi dell'americano me­
dio dalla possibilità (offerta appunto 
da Capitol oltre che dalle Innumere­
voli testate di giornali e riviste che 
vivono di indiscrezioni sulla vita di 
grandi personaggi) di ritrovare 11 
grand'uomo o la first lady In pigia­
ma, nella stanza da letto o nel con­
fronto col figli, alle prese con gli stes­
si problemi con cui si scontra lui, con 
la stessa Impotenza sostanziale a ri­
solverli, con la stessa miscela In dose 
robusta di successi e insuccessi, di 
felicità ed Infelicità. Con l'aggravan­
te, per 11 grande personaggio, di do­
ver accettare, In nome del suo ruolo, 
norme di comportamento estrema­
mente rigide per la sua vita privata 
(»Un senatore con un'amante i un 
senatore finito: l'amante stessa Io sa 
ed è disposta a scomparire pur di 
non nuocere all'uomo amato—»), n 
che sviluppa, per lo spettatore più In­

genuo, un conflitto con punti di con­
tatto straordinari con quelli vissuti 
nella società borghese nel primo No­
vecento: etica del dovere e della 
spontaneità, mito del sacrificio e del 
desiderio. -

Una morale. MI sono attardato a 
lungo su questo che era tuttavia solo 
un esemplo, perché mi sembrano 
Importanti 11 senso e la portata di un 
messaggio Implicito che ha livelli al­
ti di consonanza con quanto vi è di 
più difficilmente comprensibile og­
gi, per noi europei, nella politica rea­
le degli Stati Uniti e negli atteggia­
menti che si diffondono, anche da 
noi, a proposito della politica e delle 
istituzioni In cui essa si esercita. L'I­
dea per cui 11 valore di un uomo di­
pende dalla quantità del suo guada­
gno e dalla sua capacità di godere e 
di fare In quanto persona coincide 
sostanzialmente con quella di chi fa 
coincidere J va/ori della democrazia 
con quelli della libertà di Iniziativa 
del singolo. Noiosa e burocratica la 
grande politica diventa, In questo 
contesto, un gioco riservato agli 
Idealisti privi di senso pratico ed al 
mestieranti In grado di utilizzarla. 
Come suggerisce appunto lo sceneg­
giato che prende 11 suo titolo dal luo­
go In cui si celebrano I riti della poli­
tica americana. Come potrebbe esse­
re forse contrastato, se persone serie 
accettassero di prendere sul serio 11 
successo di questo tipo di sceneggia­
ti: assumendo Iniziative altrettanto 
riuscite e un po'più orientate. 

A meno che la nostra 'intelligen­
za», televisiva e non, non si sia ormai 
convinta sino In fondo, travolta dal­
la moda del relativismo culturale e 
dallo scetticismo diffuso nel con­
fronti del discorso politico, da qua­
lunque parte esso provenga, della va­
lidità del pensiero bizzarro espresso 
da L'uomo senza qualità di Musll. 
«La morale non esiste — dice Ulrich 
— perché non la si può dedurre da 
qualcosa di stabile, essa è fatta solo 
di regole per llnutlle conservazione 
di condizioni transitorie». Come pen­
sano tranquillamente, senza render­
sene bene conto, personaggi ed auto­
ri di cui abbiamo a lungo parlato a 
proposito di Capitol. Come pensano, 
forse meno tranquillamente, coloro 
che guardano al successo di quelli 
con l'aria di superiorità dell'uomo 
colto e disimpegnato. 

Luigi Cancrint 

Film insieme 
per Travolta 
e la Goldberg 

HOLLYWOOD — Whoopi 
Goldberg, l'attrice di colore 
candidata all'Oscar per «The 
Color Purple» di Spielberg, fa» 
ra coppia con John Travolta in 
un nuovo film prodotto dalla 
Cannon. Si tratta di «Public 
Enemles» («Nemici pubblici»), 
una commedia drammatica 
imperniata sulle avventure di 
due giovani poliziotti. Il film 
sarà diretto da Bud Yorkin. 
Travolta è sotto contratto con 
la Cannon di Menahem Golan 
e Yoram Globus dall'inizio 
dell'86, la Goldberg è conside­
rata una delle attrici Usa più 
promettenti. 

Diceva Montale: «Io non 
capisco perché faccia l'edito­
re: I suol libri non si trovano 
nelle librerie, non si sa dove 
metterli. Sono... delle farfal­
le». E continuava: «SI ostina 
a pubblicare dei microllbri 
introvabili, illeggibili, inuti­
lizzabili. Che lui spenda que­
sta sua vita per andare a ri­
scuotere "duemila lire" a Sa­
lerno... prendere il treno e 
tornare... Insomma, tutta 
l'Impostazione della sua vita 
mi sembra una pazzia». Que­
ste opinioni risalgono a una 
decina d'anni fa, ora «l'impo­
stazione della vita» e della 
professione di Vanni Schel-
willer non è molto cambiata 
e forse proprio questa coe­
renza, unita al grandi meriti 
storico-culturali del catalo-

to, ha spinto la Regione 
Imllia Romagna e l'Istituto 

Mounier a dedicargli una 
mostra: «Omaggio a Schel-
willer» che si tiene a Reggio 
Emilia fino al 9 maggio e che 
sarà accompagnata da lezio­
ni seminariali su sei poeti 
editi dall'editore milanese: 
Clemente Rebora, Vittorio 
Sereni, Camillo Sbarbaro, 
Jorge Gulllén, Ezra Pound, 
Lucio Piccolo. Diceva Prez­
zoline «E un fenomeno uni­
co: lo guardiamo con ammi­
razione, con simpatia, con 
buon augurio e talora con 
rabbia, quando sbaglia. Ma 
ci domandiamo: coma mal è 
nato in Italia?». 

Ed infatti la storia degli 
Schelwiller Iniziò un poco 
più a Nord di Milano, e cioè 
in Svizzera, da dove nel 1893 
11 libralo Giovanni si spostò 
per raggiungere il suo con­
nazionale Ulrico Hoepll che 
lo chiamava per alutarlo nel­
la sua attività libraria ed edi­
toriale. Fu il figlio ad inizia­
re la pubblicazione di libri in 
proprio e lo fece con una col­
lezione di opere dedicate 
all'«Arte moderna Italiana». 
Entrando in casa di Vanni 
Schelwiller, si è subito at­
tratti dalla presenza gotica 
ed un po' espressionista di 
alcuni grandi marmi raffi­
guranti figure angosciate e 
dolenti. 

«Sono sculture di Adolfo 
Wlldt» — dice l'editore — 
«era mio nonno materno ed 
insegnò all'Accademia di 
Brera dal '23 al "29. Sicura­
mente fu questo habitat cul­
turale, unito al fatto che mio 
padre era curatore delle col­
lane d'arte presso Hoepll, 
che lo portò a privilegiare il 
contenuto artistico in tutta 
la sua attività editoriale*. 

Lasciando per un attimo 
le tragiche e sofferenti opere 
del Wlldt si è in grado di os­
servare una grande quantità 
di altre opere d'arte di famo­
si artisti del Novecento: De­
pero, Melottl, Modigliani, De 
Pisis, Messina, Morandi, Se-
verini. «Sono il vero capitale 
della mia casa editrice. Non 
sono un collezionista, non 
me lo potrei permettere, que­
sti, sono tutti quadri in qual­
che modo legati alla storia 
dei nostri libri e che a volte lo 
uso proprio per continuare 
questa storia, senza coltivare 
la logica del collezionismo. A 
volte purtroppo capita di 
sbagliare una scelta editoria­
le ed allora sono costretto a 
vendere un quadro per rista­
bilire 11 bilancio*. 

Giovanni Schelwiller ave­
va un'ambizione: costringe­
re 1 pittori a diventare poeti e 
gli scrittori a scrivere di pit­
tura. Negli anni Venti ci fu 
l'incontro con Ezra Pound ed 
in quel periodo le edizioni 
private Schelwiller, si arric­
chirono di poeti francesi, in­
glesi ed anche di alcuni 
grandi del passato (Confu­
cio, Gulttone d'Arezzo, Jaco-
pone da Todi) recuperati su 
consigli dello stesso Pound. 
Viene inoltre spontaneo os­
servare che la poesia, trova 
una sua collocazione ideale 
nell'immagine grafica cura­
tissima e nel piccolo formato 
proprio di queste edizioni. 

Nasce forse da ciò il gusto 
per 11 frammento, per la spi­
golatura letteraria, per le 
Iilccole reliquie d'autore, per 
e briciole del grandi che an­

drebbero altrimenti perse o 

A Reggio Emilia una mostra 
in omaggio al lavoro editoriale 

della famiglia Scheiwiller 

«Piccoli» 
libri 

per un 
«grande» 
editore 

Camillo Sbarbato in un ritratto al Maio Maceari par te adWonl 
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La Rogers 
chiede ora 
10 miliardi 

ROMA — Andrà per le lunghe 
la causa intentata contro Fet> 
lini e il produttore Grimaldi 
dall'attrice americana Ginger 
Rogers, che si è sentita ridico­
lizzata e sminuita dal film 
«Ginger e Fred*. La Rogers 
chiede sei milioni di dollari di 
risarcimento, ma difficilmen­
te la spunterà Dal canto suo, 
Grimaldi ha rilasciato una di­
chiarazione in cui afferma 
che «io e Fellini riteniamo la 
causa totalmente infondata. Il 
film non aveva nessuna inten­
zione di offendere l'immagine 
di Ginger Rogers». 

snaturate In libri di altre di­
mensioni. Per Vanni Schel­
willer le ragioni, specie In 
origine, sono state soprat­
tutto altre: «In realtà le cose 
sono andate così: 1 tempi era­
no difficili e la carta raziona­
ta, la scelta del formato fu 
per mio padre una conse­
guenza obbligata sulla base 
di precise Indicazioni econo­
mico-aziendali di quel mo­
mento. Scegliendo 11 piccolo 
formato, si poteva sottrarre 
alle ferree regole di una ge­
stione condizionata dal mer­
cato e poteva mantenere 
grande libertà e spregiudica­
tezza nelle scelte. Io ho cer­
cato In tutti 1 modi di conser­
vare viva questa libertà e se­
guo personalmente 11 catalo­
go "All'insegna del pesce 
d'oro" nel quale faccio tutto 
lo; poi ho avviato un'Iniziati­
va parallela (la "Libri Schel­
willer") che, grazie alla gran­
de qualità delle nostre pub­
blicazioni ed al nostro gusto 
culturale, riesce ad ottenere 
diverse "sponsorizzazioni" 
dal mercato, come quella im­
portante, che ha creato la 
"Collana del Credito italia­
no". Dietro 11 piccolo forma­
tosi celava anche una ragio­
ne legata alla monumentali-
tà dell'epoca, In quegli anni 
Trenta, dominavano certi 
volumi enormi sul genere 
dannunziano che servivano 

6lù che altro (come diceva 
lontale) a mettere In piega 1 

pantaloni*. 
«Comunque c'è un dato di 

fatto che 11 piccolo formato è 
rimasto ed è diventato una 
specie di simbolo ed etichet­
ta della casa editrice, e a vol­
te ha anche pesantemente 
condizionato le nostre scelte. 
Pensi che mio padre, forse 
con un eccessivo rigore, tut­
to di stampo svizzero, ha 
perso la possibilità di pubbli­
care Il Montale degli anni 
Trenta perché il formato ri­
dotto impediva al versi lun­
ghi del poeta di entrare nel KPescl d'oro"; lo gli avrei an­
che fatto un libro rotondo, 
oblungo, pur di riuscire a 
pubblicarlo. Libri di pochi 
centimetri, fino a raggiunge­
re, in qualche caso, la bizzar­
ria di formati in trentaduesi­
mo, che, tradotto in termini 
più comprensibili, vuol dire 
5 centimetri x 7. Scriveva un 
letterato inglese che si era 
trovato a comprare questi 
volumetti: "I libricini micro­
scopici mi lasciano spesso 
Insoddisfatto, e la pena che 
ho, per evitare che questi to­
polini di biblioteca siano 
schiacciati e sommersi dai li­
bri vicini, finisce per render­
meli antipatici"*. 

Dunque libri piccoli, libri 
d'arte, scelte difficili ed indi­
pendenti, rifiuto di cedere al­
le leggi del mercato. Diceva 
ancora Montale: «Schelwiller 
ha 11 gusto delle situazioni 
pericolose, come ristampare 
Pound e Celine in un mo­
mento in cui poteva essere 
Interpretato come un gesto 
di faziosità politica*. Se è un 
provocatore, ha comunque 
un aspetto assolutamente 
mite e con la sua voce educa­
ta continua a raccontarmi 
che una volta erano tempi 
migliori per 1 piccoli editori, 
che lui col «Piccoli proverbi 
cinesi* superò le centomila 
copie. Cosa oggi impensabi­
le. Dice che tnltalla si legge 
poco, ma è giusto cosi perché 
noi non slamo costretti a vi­
vere in casa come gli abitan­
ti del Nord che per di più 
hanno notti lunghissime. 
Poi parla dei distributori che 
devono consegnare al librai 
20.000 titoli nuovi ogni anno 
e preferiscono i grandi edito­
ri che magari costano di più 
perché: «Se vendono un mio 
libro da cinquemila lire per­
dono tempo ed anche soldi». 

Diceva Ezra Pound rife­
rendosi a Giovanni Schelwil­
ler «Decise di pubblicare 
una letteratura che s'indiriz­
zava a pochi lettori d'un gu­
sto e d'una Intelligenza supe­
riori. Bgli concepì un siste­
ma, che recava una perdita 
piccola, ma assoluta all'edi­
tore*. 

Guglielmo Brayda 

Rinascita nel n. 14 
in edicola 

un altro libro in omaggio 

Il Pei e la svolta 
del 1956 
La dichiarazione programmatica 
deirVIII Congresso 

Palmiro Togliatti: l'intervista 
a «Nuovi Argomenti»; il rapporto alI'VIII 
Congresso; la polemica con Roger Garaudy 


